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30 agosto 2015
22ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

La Legge di Dio è luce degli occhi e gioia del cuore

ACCOGLIERE

Vi è una tentazione comune nel nostro cammino di cristiani: quella del fariseismo. Gesù ci mette in guardia contro questo pericolo, possibile oggi come allora. Gesù ci insegna che la sua legge non è un impedimento alla nostra libertà, ma è espressione del suo amore per noi. Essa non fa di noi dei servi, ma ci abilita ad essere figli. Chiediamo al Signore, in questa celebrazione, di comprendere il nostro vero atteggiamento verso di lui e di imparare dalla sua Parola il modo giusto per celebrarlo Signore della nostra vita.

ANTIFONA D’INIZIO

Abbi pietà di me, Signore,

perché ti invoco tutto il giorno:

tu sei buono e pronto al perdono,

sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3.5)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto,

suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede,

perché si sviluppi in noi il germe del bene

e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Guarda, o Padre, il popolo cristiano

radunato nel giorno memoriale della Pasqua,

e fa’ che la lode delle nostre labbra

risuoni nella profondità del cuore:

la tua parola seminata in noi

santifichi e rinnovi tutta la nostra vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Dt 4,1-2.6-8 

Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando… osserverete i comandi del Signore.
Per mezzo di Mosè Dio ha consegnato al suo popolo la sua legge, i dieci comandamenti. Suo espresso desiderio è che ad essi non venisse aggiunto né tolto nulla. Essi dovevano essere osservati come espressione del suo amore e della sua volontà sul suo popolo.

Dal libro del Deuteronòmio

Mosè parlò al popolo dicendo: 

«Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 

Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. 

Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. 

Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 14 (15)
Questo salmo è un piccolo codice di vita morale che il pio ebreo recitava prima di entrare nel tempio del Signore. In esso sono elencate dieci virtù che devono essere esercitate dal giusto per partecipare alla salvezza.

Rit.: Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda.

Colui che cammina senza colpa,

pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore, 

non sparge calunnie con la sua lingua. R/.
Non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore. R/.
Non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
Gc 1,17-18.21b-22.27 
Siate di quelli che mettono in pratica la Parola.

Inizia oggi la lettera di Giacomo. Essa ci ricorda che nel Signore non vi è variazione né cambiamento, cosa che deve essere anche in noi nei riguardi della sua legge. I suoi comandamenti erano validi ieri come lo saranno sempre. Tutti si riassumono nella grande legge della carità.

Dalla lettera di san Giacomo apostolo

Fratelli miei carissimi, ogni buon regalo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono dal Padre, creatore della luce: presso di lui non c’è variazione né ombra di cambiamento. Per sua volontà egli ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.

Accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi. 

Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gc 1,18
Alleluia, alleluia.

Per sua volontà il Padre ci ha generati 

per mezzo della parola di verità, 

per essere una primizia delle sue creature.

Alleluia.

VANGELO
Mc 7,1-8.14-15.21-23 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini.
Gesù si trova a discutere con scribi e farisei sul valore delle tradizioni. Esse sono state aggiunte ai dieci comandamenti. Al tempo di Gesù erano così numerose da soffocare non solo la legge suprema ma anche l’individuo. L’accusa di lui è forte e tagliente: si osservano le tradizioni degli uomini trascurando il comandamento di Dio! È un richiamo valido anche per noi oggi.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. 

Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 

Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto:

“Questo popolo mi onora con le labbra,

ma il suo cuore è lontano da me.

Invano mi rendono culto,

insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l’offerta che ti presentiamo,

e compi in noi con la potenza del tuo Spirito

la redenzione che si attua nel mistero.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant’è grande la tua bontà, Signore!

La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Oppure:

Beati gli operatori di pace:

saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia:

di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,9-10)

Oppure:
«Il male che esce dal cuore,

contamina l’uomo», dice il Signore. (Cf Mc 7,20)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutrito alla tua mensa,

fa’ che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore

e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La legge che Dio ha donato al suo popolo, e che dona a noi, è segno della sua benevolenza e del suo amore. È un indicarci concretamente le vie della vita, è prova della sua premura amorosa. Dio ci ha liberato dalla schiavitù del peccato, ma desidera insegnarci come rimanere liberi: per questo ci chiede di osservare le sue indicazioni che non sono divieti ma sono avvertimenti per imboccare le strade della vera libertà e dell’amore. Nasce proprio da questo fraintendimento della legge del Signore il non intendere la finalità positiva e misericordiosa delle norme divine, sentendole invece un divieto. E se da una parte Dio si interessa a noi e ci dona la sua legge, dall’altra Giacomo ci richiama alla necessità di un ascolto che non si fermi all’udire delle parole, ma si trasformi in vita. 
Nel vangelo Gesù rende manifesta l’originaria volontà di Dio che nel donare la legge desidera dare all’uomo la via per un’autentica conversione del cuore. Ma a questo punto nasce un altro problema: come interpretare la legge di Dio? 
La discussione che ci propone il Vangelo è attorno alle «tradizioni» che spesso fanno da alibi alla durezza di cuore, al perbenismo e alla buona coscienza, ma che nulla hanno a che fare con l’atteggiamento evangelico di verità e di conversione. Infatti sono «tradizioni di uomini»! Gesù fa notare che ci sono un cumulo di precetti solamente umani nell’interpretazione della legge, da questi mette in guardia. Il pericolo non riguardava solo gli ebrei osservanti. Da questa precettistica se ne dovevano guardare anche i suoi discepoli di tutti i tempi. Tutti, infatti, possono essere tentati di guardare più all’apparenza che alla sostanza e di appoggiarsi ad osservanze solo umane ed esteriori che mettono a posto la coscienza, che danno sicurezza, ma che non cambiano il cuore.
La fatica che ci propone Gesù, in questa domenica, è quella del discernimento. Al di là di ciò che mangiamo o non mangiamo, il problema secondo lui rimane il cuore. Dobbiamo renderci conto che il nostro cuore è infettato e ferito e che siamo al mondo per guarire: siamo persone malate che hanno davanti la vita al solo scopo di guarire. Guarire soprattutto dal peccato che ci abita e che cerca sempre di avere il sopravvento. La malattia fisica è grave quando porta alla morte, ma alla morte vera porta solo il peccato. Per questo motivo nella recita del Padre nostro Gesù ci ha insegnato di chiedere al Padre di liberarci dal male. Lasciamo, dunque, che la Parola di Dio metta a nudo e scopra le piaghe nascoste e subdole del male che abbiamo in noi. Solo così sarà possibile intervenire chiedendo perdono e Cristo ci potrà risanare, guarire.
E se un peccato è stato denunciato da Gesù durante tutta la sua predicazione è proprio il peccato di ipocrisia. Non è un peccato di fragilità, ma un atteggiamento costruito e coltivato consapevolmente da coloro che pensano di avere il monopolio della verità e si ritengono giusti, mentre usano delle loro parole e dei loro gesti per confondere e distorcere la verità. E Gesù lo ha così denunciato perché è un peccato di malizia, al quale vengono in aiuto i ragionamenti, l’autorevolezza, le opinioni portate a sostegno della nostra costruzione. E l’ipocrisia è ciò che offusca il nostro cuore tanto da essere il primo ostacolo perché si impari a discernere, a compiere ciò che è il vero bene agli occhi del Signore.
CONFRONTARE

· Non cercate al vostra santificazione nel cibo e nella bevanda, ma credete che la vostra perfezione va compiuta in una fede ferma (S. Girolamo).

· Oh gli insegnamenti di Gesù come sono contrari alla natura! Senza il soccorso della sua grazia sarebbe impossibile non solamente metterli in pratica, ma perfino capirli (S. Teresa di Gesù Bambino).

VIVERE

· Facciamo un esame dello stato di salute del nostro cuore: siano anche noi tra coloro che guardano solo all’esterno, si preoccupano solo di apparire… 

· Riserviamo un po’ di tempo a rileggere la Parola di Dio ascoltata, per essere tra coloro che la mettono in pratica.

· Utilizziamo l’acqua benedetta in famiglia: per segnarci entrando e uscendo, alzandoci e andando a riposare, per benedire la mensa…

ADORARE

Viviamo il tempo delle maschere, Signore, 

sommersi dal culto dell'immagine. 

Curiamo la nostra forma estetica, 

ma non ci preoccupiamo di ciò che sta nel cuore. 

Siamo adoratori di ciò che appare 

e incuranti di quello che interiormente siamo. 

Occupiamo un posto in chiesa, 

ma il cuore e la testa restano per la strada. 

Ci pavoneggiamo con le mani pulite 

e nascondiamo la sporcizia del cuore. 

Marchiamo la cartolina all'ingresso 

e poi ce ne andiamo in giro in dolce bighellonaggio. 

Compriamo un braccialetto d'oro alla moglie 

e andiamo al bar a prendere il caffè con l'amante. 

Osserviamo la lettera della legge 

e inventiamo marchingegni per tradirla. 

Dal momento che non sopporti, Signore, 

né fumogeni né maschere 

non sappiamo proprio come fai a sopportarci. 

Il tuo occhio ci penetra dentro 

e guarda il cuore divenuto un immondezzaio. 

È lì che vuoi condurci oggi a far pulizia 

e se non avremo il coraggio di buttar fuori il marcio che c'è,

anche se a te vicini siamo di fatto nel luogo più distante da te. 

Non puoi tollerare oltre 

che la nostra onorabilità sia solo di facciata 

e che il nostro vantato profumo 

altro non sia che un odore nauseante. Amen. 

Averardo Dini
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